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CACCIA SERALE CON RETINO E AUTOMOBILE 
Col retino (fatto di leggero tulle) tenuto fuori dal finestrino e procedendo a velocità moderata 
(30-40 km/h), in luoghi idonei, si possono fare copiose raccolte. Sperimentato per la prima 
volta al Padule di Fucecchio (26.V.1973) lungo la strada che costeggia il padule; buoni risultati 
tra il calar del sole e la notte; al buio le catture si riducono a pochi esemplari di Ditteri e 
Lepidotteri. Il problema è quello di impadronirsi rapidamente delle prede che si trovano nel 
retino, poiché non appena ci si ferma per guardar dentro, queste se ne volano via. Impossibile 
prendere gli esemplari con la pinzetta; un po’ meglio con l’aspiratore. La situazione è aggravata 
dalla poca luce. Munirsi allora di un vaso di plastica a larga imboccatura, nel quale introdurre 
– avvicinando il vaso al fondo del retino, nell’interno di questo – la parte terminale del retino, 
tenuta chiusa con la mano dopo avervi fatto cadere, scuotendo, le catture. Rivoltare quindi 
nell’interno del vaso l’estremità del retino come un sacco rivoltato. Sul fondo del vaso poca 
quantità di segatura con etere acetico. 
 

ESCHE E TRAPPOLE 
Pacchetto di fiori. Pacchetti formati da fiori campestri (ombrellifere, etc.), avvolti in sottili 
strisce di corteccia (preferibilmente di quercia, perché dura di più) e legati con spago sottile. 
La corteccia deve, piegata, coprire anche le due estremità del cilindro in tal modo formato. Il 
tutto si pone sottoterra in luoghi adeguati, a profondità variabile dai 20 ai 30 cm, coprendo 
quindi il buco con terra. Per far sì che si creino microcavità, porre qualche sasso a contatto 
con l’esca prima di coprire con la terra. Dopo un paio di mesi si setaccia la terra, l’esca e tutto 
quanto. Il sistema è praticabile ovviamente in stagione calda, quando i fiori non mancano. La 
decomposizione sotterranea dei fiori, ritardata dalla corteccia protettiva, produce odori 
attrattivi per la piccola fauna vivente nei pressi. Lasciare in situ qualche segnale per ritrovare il 
buco. Provato il sistema più volte e in luoghi diversi: non saprei dire se la raccolta sia stata 
migliore rispetto all’ordinaria setacciatura e lavaggio di terra raccolta a qualche decina di cm 
di profondità; il fatto è che la fauna ipogea è ovunque estremamente scarsa e sporadica. 
Fascine interrate. Si forma una fascina con rametti recentemente tagliati e si sotterra alquanto 
profondamente in luogo adeguato, al piede d’un vecchio albero, d’un antico muro etc. Prima 
di coprire la fascina di terra è opportuno proteggerla con un foglio di plastica robusta, di 
lamiera, con dei tegoli, così che la terra nell’assestarsi non abbia a riempire eccessivamente 
la fascina. Dopo aver coperto il buco di terra è bene annaffiare molto il tutto. Bisogna attendere 
almeno 1 ½ o 2 anni prima di tirar fuori il tutto e setacciarlo; lavare anche molta della terra che 
forma le pareti e la copertura del buco. Le catture sembra siano assai interessanti, poiché 
comprendono specie che altrimenti ben raramente si incontrano fuori del terreno. MARIE P., 
Piégeage de Coléoptères au moyen de fagots interrés. L’Entomologiste, 1955. 
Carabus. Prendendo i soliti bicchieri di plastica con comune aceto del commercio si ottengono 
risultati straordinari; l’aceto ha evidentemente poteri attrattivi eccezionali. In più, tali trappole 



possono essere lasciate in situ anche una quindicina di giorni, dato che le prede affogate 
nell’aceto e lì conservate si mantengono in buone condizioni per questo lasso di tempo. Mi si 
dice che se si ha cura di sciogliere nell’aceto del sale da cucina, le catture rimarranno 
impregnate di sale quando l’aceto sarà del tutto essiccato e si conserveranno indefinitamente 
(?); si avranno quindi dei bicchieri con insetti sotto sale. Sembra che siano state ritrovate 
trappole disposte in tal modo con insetti sotto sale perfettamente conservati ed utilizzabili per 
lo studio, dopo molti anni. Mi dice tuttavia Stefano Vanni che alla lunga le catture risultano 
fragili. 
Grotta. Mi dice Magini (V.1984) che un ottimo sistema (per Duvalius, Pseudoscorpioni) è un 
barattolo di vetro con coperchio di latta adeguatamente foracchiato; all’interno un secondo 
barattolo più piccolo contenente un pezzo di carne. Tra i due barattoli va posto del glicol 
etilenico, nel quale gli artropodi caduti si conservano indefinitamente. Questo glicol etilenico 
si trova in commercio, in bottiglie, ma è assai costoso. Pare che si possa sostituire con quel 
liquido che si mette nel radiatore delle automobili per evitare il congelamento dell’acqua; 
identico, infatti, sembra essere quanto alla composizione etc. Potrebbe forse essere sostituito 
con olio di vaselina. Mi dice Stefano Vanni (VII.1984) che l’olio di vaselina è da sperimentare; il 
glicol etilenico è ottimo, ma pietrifica esternamente le esche, cosa che limita nel tempo 
l’efficacia dell’esca. Le catture si possono poi lavare con benzina rettificata. 
Esche in grotta. Gorgonzola. Frammenti di pelle fresca di mammifero (coniglio). Lumache 
schiacciate. Fegato di maiale. Nitrito di amile (stracci imbevuti). 

                      
 
Trappole di mia (?) invenzione. Barattoli cilindrici, alti 12 cm, diametro 10 cm, in lamiera 
stagnata, chiusi ma con numerosi forellini sul coperchio, larghi fino a 5 cm. All’interno truciolo 
di legno o muschio. La superficie esterna è coperta da una vernice ruvida (c.d. antirombo degli 
autoveicoli) per permettere agli insetti di arrampicarvisi e raggiungere quindi i fori di entrata. 
Adescate con gorgonzola o carne. Ottimi risultati in grotta con gorgonzola; buoni, sempre in 
grotta, con pesce fresco. 
Esche per bicchieri interrati. 1) ¼ di litro di vino, altrettanto di brandy, poi zucchero; 2) ¼ di litro 
di alcool etilico a 90° e 1/3 di sale in ogni bicchiere; 3) birra e miele in parti uguali; 4) prima fase: 
2 litri di vino, ¼ di litro di aceto, 20 zollette di zucchero e bucce d’arancio, il tutto in infusione 
per 15 gg.; seconda fase: 6 litri di birra, ¼ di chilo di miele, 400 grammi di acido borico, 50 
grammi di salicilato di sodio, 10 grammi di acido salicilico. Per la cattura degli insetti che sono 
attratti dai cadaveri: barattoli interrati fino all’orlo, chiusi da un coperchio bucherellato; i buchi 
siano di misura sufficiente a consentire l’ingresso delle aspiranti prede. Al fondo uno strato di 
sabbia per assorbire i liquidi provenienti dalla decomposizione dell’esca (carne, piccoli 
cadaveri, pesce), sempre fresca. La trappola viene quindi celata con muschi o erbe. Dopo 
quattro giorni, cessa per solito l’arrivo degli scavatori. Lo stesso tipo di trappola può essere 
adescato con frutta fermentata o formaggi. Potendo controllare frequentemente le trappole, 



lo scopo può essere raggiunto con barattoli aperti in alto. Importante è che siano interrati fino 
all’orlo e protetti da un parapioggia: sasso o altro, sollevato di 3 o 4 cm dall’orlo del barattolo 
per mezzo di sassi o pezzi di legno. Per la cattura di grossi predatori (Carabus, Staphylinus) i 
barattoli interrati fino all’orlo superiore funzionano anche privi di esca; importante è che il 
fondo sia provvisto di forellini per lo scolo dell’acqua piovana. 
Trappole di Barber-Fallen. Quando per lungo tempo non è possibile il controllo delle trappole 
(inverno, alta montagna, grotta, cavità d’albero) è opportuno provvedere le trappole di un 
liquido che uccida e conservi le catture. Il migliore è il glicole etilenico per il quale valgono gli 
stessi commenti fatti sopra per le trappole in grotta. Le trappole di Barber possono essere 
combinate con una fossa ovvero trovare impiego per la cattura degli ipogei; in tal caso 
adescare con formaggio, posto su di un piattino a tre gambe collocato all’imboccatura del 
barattolo. Al posto del liquido conservante si può usare uno strato di sabbia o terriccio morbido 
sul fondo del barattolo; nella maggior parte dei casi le catture rimangono vive sul fondo per 
diversi giorni.  
Gli inquilini dei nidi di mammiferi possono essere catturati con piccoli bicchieri e formaggio, 
interrato in gallerie abbandonate; la galleria dev’essere richiusa dopo la posizione della 
trappola. Nel caso di nidi di talpa il sistema non è proficuo, poiché le talpe riempiono le 
trappole di terra. Per le tane di tasso o di marmotta si usi un barattolo di latta piuttosto 
allungato, privo del coperchio e del fondo, adescato con formaggio e chiuso alle estremità con 

                                     
muschio o truciolo di legno. Dopo averlo saldamente assicurato ad uno spago, lo si spinga 
nella tana per mezzo di un bastone, quanto più profondamente possibile, o quanto meno 
finché la luce del giorno più non gli giunga. L’estremità dello spago sarà convenientemente 
assicurata all’esterno. Dopo 3 o 4 giorni si può visitare la trappola, ritirando lo spago. Il tempo 
migliore è la primavera. Gli inquilini dei nidi di formiche si possono prendere con bicchieri 
adescati con formaggio. La Formica rufa è protetta: i nidi non si possono toccare. Piazzando 
sassi piatti e larghi alla base del nido, sotto di essi di primo mattino, in primavera, si possono 
raccogliere gli inquilini. Per le altre formiche, setacciare, possibilmente in primavera, le parti 
interne del nido.  
Nidi sugli alberi, Baumnester. All’interno di un fascio di ramoscelli sottili o di un pugno di 
truciolo di legno si pone un po’ di feci di piccione o di gallina, insieme ad un paio di ossa stantìe, 
non cotte; il tutto, ben legato, viene assicurato ad un lungo spago, alla cui estremità si lega un 
pezzo di legno pesante. Si lancia quindi il pezzo di legno oltre il ramo dell’albero prescelto 
come sede della trappola, lasciando scorrere lo spago finché non sarà giunto a portata di 
mano; tirando il pezzo di legno, si alzerà il “nido” fino all’altezza voluta. Legata l’estremità dello 
spago a qualche sostegno, la trappola è in opera. Si catturano così rari Stafilinidi e altro. Per la 



cattura di Stafilinidi, Ptiliidi etc., si mescola a del muschio secco delle feci di gallina (meglio se 
di piccione) e si pone il tutto su di un pezzo di maglia teso su di una cornice di legno. Di tanto 
in tanto si lascia cadere la cornice su un panno bianco, su cui si raccolgono gli insetti passati 
attraverso la maglia. Per la raccolta di coleotteri ipogei. In tempo di siccità si pratica nel terreno 
un buco di qualche decimetro di profondità che si riempie d’acqua per vari giorni. Nelle 
vicinanze del buco si raccolgono gli ipogei. Lavaggio del terriccio circostante (Coiffait). Altro 
metodo è lo scavo di una trincea ai piedi di uno scalino naturale. Si prende un mazzolino di fiori 
(violette, margherite etc.), lo si avvolge con un pezzo di corteccia (particolarmente idonea 
quella di quercia e di betulla) e lo si seppellisce ad una profondità di circa mezzo metro. Dopo 
uno o due mesi si ritira l’esca asportando anche il terriccio circostante. Questo tipo di raccolta 
pare particolarmente proficuo interrando l’esca alla fine dell’estate e ritirandola a metà 
autunno. Buoni risultati dà anche uno straccio cosparso di zucchero e sepolto come sopra 
(Bucciarelli). Ho ottenuto buoni risultati a Cardoso e Ponte Stazzemese, dopo una permanenza 
in situ di poco meno di due mesi: fiori irriconoscibili, cortecce (quercia) in buono stato, spago 
completamente marcito. Se il terreno è compatto non è opportuno approfondire lo scavo oltre 
i 20 o 30 cm; coprire il tutto con un grosso sasso. Per saprofagi e muscicoli: pacchetto di fiori 
selvatici fasciato da cortecce di betulla, di nocciolo o di qualsiasi essenza dalla corteccia 
resistente (Rossi). Nei nidi di calabroni vivono il Cryptophagus micaceus e il Velleius dilatatus; 
il primo si raccoglie setacciando il detrito dei nidi abbandonati e il secondo ponendo un’esca 
di sciroppo alcoolico nelle vicinanze del nido; nottetempo il Velleius, attratto dall’esca, può 
essere catturato nei pressi di questa (che spesso però attrae anche i calabroni). 
Bottiglie al glicolo. 75 cl di vino liquoroso, 25 cl di birra, 2 mele grattugiate; il tutto posto a 
fermentare al buio per 15 gg. (superando tale limite il liquido diviene acido, sa di aceto); filtrato 
su carta da filtro; aggiunto un uguale quantitativo di brandy. Come trappole flaconi di plastica 
della capacità di 25 cl riempiti per 1/3 di esca; collo largo, chiuso da un sottotappo con fori del 
diametro di 5 mm. Non possono restare sottoterra troppo a lungo: dopo 5 mesi di permanenza 
gli orifici risultano chiusi da una sorta di muffa bianca e filamentosa. I fori troppo ampi 
permettono l’ingresso di limacce, quello troppo piccoli (3 mm) restano chiusi da una 
membrana d’acqua di condensazione. Collocate in superficie a Fornovolasco, dopo una 
settimana hanno dato solo qualche dittero. 
Esca. 1 pesca, 1 melone da 400 grammi, 2 mele per 300 grammi. Passati al tritatutto e aggiunto 
un cucchiaio da cucina di miele; posto a fermentare in 40 cl di birra (2 bottigliette); aggiunto 
marsala dozzinale 60 cl (3/5 di litro). Dopo tre giorni, non osservando traccia di fermentazione, 
aggiunte 2 mele. Dopo 7 giorni, cessata la fermentazione, si filtra su carta (è opportuno far 
passare il tutto prima per un colino, per eliminare la parte più grossa). Aggiunto un uguale 
volume di brandy e grappa, in parti uguali. 
Esca. Mezzo kg di prugne nere e gialle passate al tritatutto e poste a fermentare in 20 cl di birra 
(una bottiglietta); 1 cucchiaione di miele, 25 cl di marsala. Dopo 5 giorni. la fermentazione è 
terminata; si aggiunge acido salicilico (2 g) essendosi osservate tracce di muffa. Aggiunto un 
ugual volume di grappa e brandy in parti uguali. 
 

PER AMMOLLIRE GLI INSETTI SECCHI 
Per la preparazione un modo è quello della camera umida, in cui gli esemplari vanno tenuti un 
giorno o due. Camera umida: barattolo con fondo in gesso scagliola (mescolato con acqua, 
poi versato sul fondo del barattolo e lasciato indurire) imbevuto di acqua ed acetato di etile, 
con qualche goccia di acido fenico. L’immersione in acqua distillata da portare fin quasi 
all’ebollizione può provocare l’apertura delle elitre e la fuoruscita delle ali (cosa peraltro 
facilmente rimediabile, purché si operi con l’esemplare ben inzuppato d’acqua ma non 



immerso). Anche la prolungata immersione (un giorno o due) degli esemplari in acqua fredda, 
o calda e lasciata raffreddare, può produrre lo stesso inconveniente (osservato 
particolarmente in Bibloplectus, Euplectus, Tychus, ma credo che la cosa valga per la 
generalità dei casi). Questi metodi, tuttavia, non restituiscono esemplari del tutto sciolti nelle 
articolazioni; queste rimangono, per così dire, elasticamente rigide, sì che la preparazione non 
è gran che. Dipenderà forse dal fatto che, almeno per quanto mi concerne, gli esemplari da 
ammollire sono solitamente da tempo in flaconi a segatura, e quindi tutt’altro che morbidi. 
Secondo Magini un eccellente sistema per ammollire insetti da tempo secchi e di difficile 
preparazione è quello di immergerli in detersivo liquido per stoviglie. Fatto esperimento 
17.VI.1973. Sul presunto holotypus del Mastigus ruficornis Motsch., descritto nel 1859 e quindi 
raccolto a quel tempo o poco prima. L’esemplare, proveniente dal Museo di Mosca, è piuttosto 
sporco. La bollitura in acqua distillata non ha sortito alcun effetto: l’esemplare rimane duro. 
Lo immergo in acqua distillata con due gocce di detersivo liquido per stoviglie e lo bollo a 
bagnomaria (l’acqua in cui è immerso non giunge all’ebollizione): nessun risultato. Riprovo con 
¼ di detersivo e ¾ di acqua, cinque minuti di ebollizione dell’acqua esterna: niente, lo sporco 
accenna appena a staccarsi ma l’esemplare resta rigido. Forse esemplari meno vetusti 
darebbero risultati migliori. Altro sistema per ammollire insetti secchi – mi si dice – è quello di 
immergerli per tre giorni in acqua minerale gassata con aggiunta di aceto di vino, tanto da far 
assumere alla miscela un deciso color rosa. Secondo Smetana occorre immergere 
l’esemplare in “ammonium hydroxyde” diluito, per un tempo variabile dai 5 ai 45 minuti, a 
seconda della dimensione e dell’età dell’esemplare. In letteratura si espongono 
frequentemente metodi diversi per ammollire, tutti basati sull’azione di preparati ad hoc, come 
bollitura in acido acetico, nonché numerosi altri più moderni e forse meno scomodi. Ho 
provato la bollitura in acido acetico, ma la cosa è impraticabile senza un laboratorio.   
Per l’estrazione dell’edeago basta immergere l’esemplare in acqua distillata, da scaldare sulla 
fiamma ad alcool a bagnomaria fino a che l’acqua del recipiente esterno non cominci a 
produrre qualche bollicina. Togliere poi l’esemplare dall’acqua e procedere. Se non si scalda 
l’acqua a dovere, all’interno dell’edeago resteranno bolle d’aria. Vedi “Preparazione 
dell’edeago”. 
30.IV.04. Immersione a freddo in aceto del commercio per 8 ore, senza alcun risultato. 
Bollitura (a bagnomaria) in aceto del commercio: nessun risultato. In entrambi i casi gli 
esemplari erano freschissimi (Scydmoraphes geticus raccolti da alcuni giorni e tenuti in 
segatura ed etere acetico); elasticamente rigidi. 19.XI.04. Solo per memoria. Estrazione 
dell’edeago da uno Stenichnus helferi raccolto da Andreini a Poggio Cavallo nell’aprile del 
1899, cioè più di cento anni or sono (l’ex. è della Specola): nessun problema.  

 
DISEGNO 

Carta da lucido; quella ordinaria bianca da disegno ha il difetto di lasciar spandere l’inchiostro 
(di China), specie se è invecchiata o ha subito delle cancellature durante il tracciato a matita. 
La carta da lucido non lascia spandere l’inchiostro ed è assai resistente alle cancellature 
praticate col raschietto e la gomma; il segno ad inchiostro successivamente tracciato non si 
differenzia da quello precedente, se si ha cura di lisciare la superficie della carta con qualcosa 
di duro e metallico, come l’occhiello di un paio di forbici. Ma su tutto è decisivo il fatto che sia 
trasparente, il che serve non poco in fase di montaggio. 
Camera chiara. L’immagine proiettata sul foglio subisce una distorsione (allargamento) verso 
la destra di chi guarda; per evitarla bisognerebbe che il centro dell’immagine sul foglio fosse 
perpendicolare al centro dello specchio, cosa che non può avvenire giacché il braccio che 
regge lo specchio non è sufficientemente lungo per riflettere l’immagine al di là dell’ombra 



portata dal tavolino del microscopio. Ho costruito un braccio più lungo, ma l’insieme risulta 
troppo pesante per essere sostenuto dal manicotto nel quale deve inserirsi una delle estremità 
del braccio stesso. Invece di predisporre un braccio più leggero, ho preferito rinunciare, stante 
che la distorsione è correggibile nel disegno. 
Disegni di habitus (1): niente camera chiara; carta millimetrata sottoposta a quella trasparente 
(da lucido); sulla carta millimetrata si tracci una linea guida mediana che traspaia attraverso 
quella trasparente. Segni di riferimento sulla trasparente. Stabilire la dimensione del disegno 
mediante il rapporto: 
                                                                dimensione voluta (disegno) 
                                                               dimensione reale (esemplare) 
 
si ottiene il valore per il quale vanno moltiplicate le misurazioni eseguite al micrometro 
sull’esemplare e le dimensioni da riportare sulla carta (in mm). Iniziare disegnando la metà 
destra dell’esemplare; riportare tale metà su altro trasparente che, rovesciato, servirà da guida 
per disegnare la seconda metà.  
Disegni di habitus (2) o di dettagli anatomici: servirsi del microscopio risultante 
dall’assemblaggio dei due stereoscopi demoliti, Koristka e Beck; lo strumento dispone di due 
obiettivi (2x e 4x) da avvitare sul corpo, e degli oculari Koristka, compreso quello recante 
l’indicazione 20 e che non è considerato nella tabella delle scale (gli oculari Beck non entrano 
nel tubo); camera chiara; si possono disegnare in tal modo su carta singole parti dell’insetto, 
da precisare poi con l’aiuto del Wild e da ricomporre per trasparenza sulla carta da lucido (p. 
es., l’antenna non è mai nella posizione adatta per essere disegnata, per cui la si può disegnare 
in singoli pezzi da rimettere insieme successivamente); illuminazione tramite la lente a piede 
autocostruita che concentra la luce in una zona piccolissima.   
Disegni di edeago, telitagma etc.: camera chiara; pennino 0,2, sia per il tratto che per la 
punteggiatura. Edeago: nei disegni in vista dorsale non scendere sotto i 10 cm di lunghezza, al 
fine di evidenziare nella maniera migliore i particolari maggiormente significativi; nella vista 
laterale collocare il forame basale a destra o a sinistra, a seconda dei casi (decidere volta per 
volta); margine basale della capsula ispessito per dare al disegno qualche cenno di stile 
grafico; piccoli dettagli fittamente punteggiati o neri; se ritenuto opportuno, evidenziare con 
punteggiatura dettagli e margini. Telisternite: si rende talvolta necessario staccare uno degli 
emisterniti dall’urite per prepararlo e disegnarlo adeguatamente, disegnando poi l’altro ad 
imitazione del primo; ciò affinché entrambi siano visibili quanto a forma e dettaglio; quella da 
raffigurare è la faccia esterna degli emisterniti, che è poi la faccia ventrale dell’urite IX: viene 
cioè illustrato l’urite IX in vista ventrale, vista che nasconde/copre interamente o quasi il tergite 
IX (il disegno sarà dunque in proiezione ortogonale, più o meno come quella cilindrica dei 
cartografi, senza però lo stiramento laterale dell’immagine che tale procedura comporta). 
Telitagma: ingombro 5 x 5 cm. Sacco interno nei Cephenniini: ingombro 3,5 x 5,5 cm; segmento 
di retta indicante nell’edeago in vista dorsale la dimensione e la posizione del sacco interno: 
larghezza 1 mm. Montaggio: riquadro nel quale collocare le immagini: 210 × 297 mm, che è la 
dimensione del foglio A4; lo specchio dello scanner domestico è sufficiente per le successive 
operazioni; applicare per mezzo di nastro biadesivo i disegni su carta da disegno leggera e 
liscia, 240 × 330 mm; a ciascun lato del foglio (tranne che al lato di base) lasciare tra 
l’immagine e il margine del foglio uno spazio di 2 o 3 mm, per dare qualche “protezione” alle 
figure incollate; tener presente che alla base del foglio dovrà trovar posto la didascalia; la 
misura del riquadro va bene per la generalità dei periodici possibili destinatari del lavoro e 
permette di evitare che nella riduzione per la stampa le zone punteggiate risultino confuse, 
impastate (il modo di disporre punti e linee resta ovviamente lo stesso, essendo connaturato 



al mio modo di disegnare; in altre parole, il riquadro entro cui collocare i disegni non dev’essere 
troppo grande da richiedere, poi, una riduzione per la stampa che possa cagionare confusione 
o impasto nel disegno). Per il montaggio utilizzare il telaio autocostruito con piano trasparente 
e reticolo per determinare la corretta collocazione dei singoli disegni, la loro posizione e la 
simmetria del tutto; la dimensione del reticolo è quella del suddetto riquadro, cioè 210 × 297. 
Al termine scrivere sul retro di ciascun foglio, a matita, autore e titolo del lavoro (che è una nota 
ad uso del futuro editore). Numeri e lettere: stampare su carta da lucido simboli e scale, 
ritagliare e incollare con nastro biadesivo; numeri all’esterno o all’interno delle figure. 
Attenzione alla verticalità dei disegni: in linea di massima, per l’edeago, apice e mezzeria della 
capsula sulla stessa linea verticale; la vista laterale dell’edeago sia in posizione (inclinazione) 
tale da non contraddire la dimensione massima (lunghezza) della vista dorsale (a meno che 
non si tratti di esemplari diversi). Scale: tratti rappresentativi di mm 0,1: maggiori particolari 
nei diversi file Scale pel disegno, vuote, stampate su carta da lucido da uno degli appositi file 
(la distanza fra due scale è di 3 mm), tagliate opportunamente e applicate come sopra. Variare 
la posizione simboli/scale (queste sopra a quelli, quelli sopra a queste) nelle diverse tavole; al 
caso, le scale possono essere singole e adiacenti ciascuna alla figura di riferimento (quindi 
senza simbolo di collegamento).  
 

CONSERVAZIONE, IMBALLAGGIO, SPEDIZIONE 
Spedizione di insetti secchi non preparati. Porre gli esemplari in un flaconcino (di vetro o 
plastica) mescolati ad una adeguata quantità di segatura. Aggiungere altra segatura a 
pressoché totale riempimento del flacone. Coprire la superficie superiore della segatura con 
un po’ di cotone idrofilo, quindi tappare. In tal modo gli esemplari saranno immobilizzati e non 
subiranno danni. Assolutamente da evitare è l’imballaggio di exx. secchi su strato di cotone 
idrofilo: vi rimangono impigliati ed è poi difficile liberarli senza rompere qualcosa. 
Conservazione. Insetti freschi, anche di grandi dimensioni (Cetonia) possono essere sistemati 
come segue, in attesa di spedirli o se si ritiene di non doverli preparare per qualche tempo, 
senza che abbiano poi a soffrirne e senza che ammuffiscano. Lungamente sperimentato, il 
metodo funziona. Su di un pezzetto di cartoncino (possibilmente bianco) di adeguata misura 
si pone uno straterello di ovatta e quindi un foglietto di carta igienica (o altra altrettanto 
morbida). Gli esemplari si posano sulla carta. Il tutto si copre con un pezzo di sottile e 
morbidissima plastica trasparente (di quella in rotoli per la conservazione degli alimenti), 
ripiegata al di sotto dei bordi del cartoncino, e fissata lungo il perimetro di quest’ultimo con 
punti metallici. Gli esemplari restano in tal modo ben protetti e seccano senza dar luogo a 
muffe. Sul retro del bianco cartoncino si iscrive la nota di cattura. 
Conservazione di coleotteri piccolissimi da non preparare, ovvero da spedire. 

                                          
A: cartoncino fustellato, B: trasparente, C e D: cartoncini fustellati, E: cartoncino non 
fustellato. 
I pezzi vanno sovrapposti nell’ordine, da A ad E e quindi fissati con punti metallici. I cartoncini 
fustellati intermedi (C e D) possono essere in numero maggiore, a seconda della mole degli 
esemplari da conservare. Si cerchi di stivare tanti esemplari e segatura asciutta in modo da 
riempire interamente la cavità cilindrica, in modo che non abbiano a danneggiarsi a vicenda. 
Si può anche incollare i cartoncini C, D ed E l’un l’altro, e poi applicare gli altri con punti 



metallici. I pezzi A, C e D vanno fustellati insieme, così da ottenere perfetta corrispondenza tra 
i fori. 
Conservazione di esemplari per successivi studi morfologici. Evans, E.M.G., A comparative 
account of the feeding methods of the beetles Nebria brevicollis (F.) and Philonthus decorus 
(Grav.). Transactions of the Royal Society of Edinburgh, vol. LXVI, n. 5, 1963-64 (pubbl. 1964), 
pp. 91-109. Consiglia una mistura composta dal 70% di alcool e dal 5% di glicerina (il che fa 
75%; l‘autore non dice di cosa debba esser fatto il restante 25%). 
Conservazione. A proposito di esemplari in attesa di preparazione, mi dice Focarile che 
conviene porli, al momento stesso della cattura, in alcool (80%) e acido acetico (20% o anche 
meno). In tal modo gli esemplari si conservano morbidi e atti alla preparazione anche dopo 
lungo tempo. Quelli con tegumenti molli sembra però che si alterino (2.IX.1985). So tuttavia 
che la lunga conservazione in tal miscuglio scurisce fortemente il tegumento. 
Conservazione. In solo alcool: è un sistema lungamente usato da Walter Rossi per le catture 
africane. Constato che gli esemplari così conservati si preparano abbastanza bene, ma che 
non di rado (specialmente i ♂) restano fortemente contratti, né si riesce ad ammorbidirli. Tutto 
sommato, penso che la conservazione in alcool e quella a secco (in segatura, inizialmente 
imbevuta di etere acetico) si equivalgano. La seconda ha il vantaggio di essere più pratica e 
stabile nel tempo. L’ideale sarebbe la preparazione immediata (o quasi) dopo la cattura. Non 
so nulla dei diversi bagni che vengono suggeriti dagli autori, bagni che probabilmente 
funzionano bene (X.1989). 
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